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Secondo il rapporto dell’ECLAC Bilancio preliminare delle eco-
nomie dell’America Latina e dei Caraibi (dicembre 1999), «la
recessione iniziata nel 1998 si è aggravata nel primo semestre
del 1999 e, nonostante la successiva leggera ripresa, la produ-
zione è diminuita del 7% nel corso dell’anno, causando una
diffusa disoccupazione. Ciò è dipeso da varie cause: la dimi-
nuzione della produzione del petrolio (voluta dall’OPEC); la ri-
duzione dei consumi derivante dalla mancanza di reddito di-
sponibile; la contrazione della spesa pubblica; la mancanza di
finanziamenti; il clima di incertezza politica causato dal cam-
biamento del governo e dalla preparazione e approvazione del-
la nuova Costituzione. L’aumento dei prezzi del petrolio alla fi-
ne del primo trimestre (unitamente alla diminuzione delle im-
portazioni) hanno generato forti eccedenze nel conto corrente
della bilancia dei pagamenti, un alto livello di riserve interna-
zionali e una reale rivalutazione della moneta venezuelana, il
bolivar. Quest’ultima, insieme alla debolezza della domanda,
ha contribuito a ridurre l’inflazione, che è scesa al 20% circa».

Secondo il CEPAL, «la recessione economica ha causato
un aumento della disoccupazione, che si era mantenuta attor-
no all’11% dal 1997. Nel terzo trimestre del 1999 la disoccu-
pazione ha raggiunto il 15,4% ... benché nei mesi precedenti
il governo si fosse sforzato di contenerla mediante investimen-
ti nelle infrastrutture e nella costruzione di alloggi. In maggio,
ai dipendenti pubblici è stato concesso un aumento di salario
del 20%, pari al tasso di inflazione stimato; l’aumento è ser-
vito da punto di riferimento per gli aggiustamenti salariali del
settore privato».

Per il 1999 il tasso di crescita corretto è stato del – 6,1%
del PIL; per il 2000 questo indicatore è stato attorno al 3,2%.
Il tasso di inflazione ha continuato a scendere dal luglio 1999
al giugno del 2000 con una variazione del 15,4%, poiché il
prezzo del petrolio è aumentato del 60%. Il governo ha gio-
cato un ruolo importante nella delineazione della strategia del-
l’OPEC che ha portato all’aumento del prezzo del petrolio. I
maggiori introiti derivati dalla vendita del petrolio venezuela-
no hanno permesso una significativa riduzione del deficit com-
merciale e del deficit del conto corrente del paese, senza che
questo abbia causato una fuga di capitali.

Il 9 marzo 2001, Datanálisis, una società di consulenza
privata, ha riferito che la disoccupazione era scesa dal 18,4%

del febbraio del 2000 al 15,2% nel gennaio del 2001, mentre
il settore informale aveva continuato a crescere. Secondo il pre-
sidente Hugo Chávez Frîas,2 che citava dati forniti dall’Ufficio
centrale di statistica e informazione (OCEI), il 28% dei capifa-
miglia era costituito da donne, il 32% di queste famiglie era
povero e il 36% di queste donne era nella fascia di età 30-44
anni; il 51% della popolazione femminile al di sopra dei 15
anni non era andata oltre la scuola primaria e il 10% era anal-
fabeta.

Misurazione della povertà

Nel 1998 il Dipartimento della ricerca economica della Ban-
ca centrale del Venezuela ha pubblicato uno studio, intitola-
to L’evoluzione della povertà in Venezuela,3 basato sulla me-
todologia proposta da Amartya Sen.4 Lo studio ha elaborato
un indice composto comprendente il tasso di incidenza (cioè
la percentuale della popolazione totale il cui reddito o il cui
consumo corrente lascia insoddisfatto uno dei suoi bisogni fon-
damentali), la distanza fra il reddito dei poveri e la soglia del-
la povertà e la distribuzione del reddito fra i poveri.5 Con il
crescere della povertà l’indice si sposta verso 100.6

Seguendo questa metodologia, i ricercatori hanno elabo-
rato un indice di povertà delle famiglie venezuelane. Anzitut-
to, hanno individuato i poveri, definito i panieri dei consumi
fondamentali come paniere «normativo alimentare» e paniere
«normativo di base», e adeguato gli indici dei prezzi per i va-
ri alimenti, le bevande e il tabacco. Basandosi sui dati forni-
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Le misurazioni che utilizzano l’Indice della privazione assoluta normalizzata evidenzia-
no un notevole aumento della povertà a partire dal 1983. Il numero dei poveri è au-
mentato e i loro redditi sono diminuiti, cosicché essi fanno più fatica ad acquistare il
paniere dei beni di consumo che copre i loro bisogni fondamentali. Il problema di-
venta ancor più grave se si considera il crescente numero di famiglie che vive in con-
dizioni di povertà assoluta.

1  Gli autori ringraziano Lourdes Urdaneta, Adicea Castillo e Marisol Castañe-
da per i loro contributi.

2  Programma radiofonico domenicale «Hello President» del 18 marzo 2001.

3  Silva J.I.-Schliesser R., Evolution of poverty in Venezuela, Banca centrale del
Venezuela, Caracas 1998. Questa ricerca studia «il fenomeno della povertà
in varie aree, analizza la recente evoluzione economica e l’evoluzione pa-
rallela dell’attuazione della politica sociale. Per quantificare il fenomeno, si
utilizza la metodologia di Amartya Sen (incentrata sull’analisi dell’evoluzio-
ne di un indice di povertà chiamato «Indice assoluto della privazione nor-
malizzata» per costruire l’indice di povertà per la povertà generale e la po-
vertà assoluta per il Venezuela dal 1976 al 1996, per semestre. Si valuta l’e-
voluzione di entrambi gli indici. L’aumento è iniziato alla fine degli anni ’70,
con una crescita maggiore dell’indice della povertà assoluta ... L’evoluzione
registrata dalle principali variabili macro-economiche (tasso di cambio, PIL
pro capite, accumulo di capitale pro capite e inflazione) spiega l’aumento
del 55% in entrambi gli indici di povertà, mentre il consolidamento della
povertà è responsabile del 37% di questo aumento».

4  Amartya Sen, «About concepts and measurements of poverty», External Com-
merce, vol. 42, n. 4, Messico, aprile 1992.

5  Ibid., p. 19.

6  Ibid., p. 23.

scente precarietà nelle relazioni di lavoro, che comporta spes-
so conseguenze disastrose per i lavoratori». Egli ha pure affer-
mato che le attuali riforme «non estendono la protezione a tutti
i lavoratori, anzi in certi casi la riducono».

L’86% dei lavoratori disoccupati (115.000) non percepisce
alcuna indennità di disoccupazione. Fra i lavoratori vulnerabi-
li,14 il 90% non ha alcuna previdenza sociale (151.000). Il 10%
dei lavoratori è costituito da lavoratori domestici non pagati,
bambini e donne che aiutano in famiglia senza percepire alcu-
no stipendio. Il 66% delle lavoratrici domestiche (61.500
donne) non ha pensione o copertura assicurativa e il 77% non
ha copertura sanitaria.

L’Uruguay è l’unico paese al mondo che richiede 35 anni
di lavoro registrato per aver diritto a una pensione. Le persone
non riescono a completare il periodo. D’altra parte, la registra-
zione di un’impresa composta di una sola persona costa 1.900
pesos, una cifra che favorisce l’occupazione informale. Le pen-
sioni dei disabili hanno subito profondi tagli. Il sistema dei sus-
sidi familiari non è stato esteso, per cui circa 200.000 bambini
poveri non percepiscono questi sussidi.

La violenza uccide una donna ogni nove giorni15

In Uruguay ogni anno muoiono di morte violenta 40 donne. C’è
una scarsa consapevolezza dell’alto livello di violenza dome-
stica contro le donne. «Se vi fosse, la popolazione non sarabbe
sorpresa da statistiche così allarmanti», ha detto Graciela

Dufau,16 che ha rivelato questo dato nel contesto di una
«Giornata internazionale del No alla violenza contro le donne»,
il 24 novembre 2000.

Le ricerche della Dufau hanno scoperto anche che quasi la
metà delle donne che vivono con un uomo a Montevideo ha
subìto minacce, insulti o distruzione di qualche oggetto perso-
nale almeno due volte all’anno da parte del partner. L’Uruguay
è uno dei pochi paesi al mondo che non possiede ancora una
legge contro la violenza domestica.

I parametri della fertilità sono drasticamente cambiati. Dal
1985 ad oggi sono aumentate le gravidanze delle adolescenti
(adolescenti povere), mentre le donne fra i 20 e i 30 anni hanno
fatto molti passi indietro in questo campo (settore di reddito
medio-alto, dove si pone al primo posto la formazione professio-
nale). Le gravidanze sono aumentate nella fascia di età 30-34
anni.

Secondo i dati forniti dal Ministero della sanità, il 32% delle
madri che ricorrono ai servizi sanitari pubblici (2.700 all’anno)
ritornano anche in occasione della loro seconda gravidanza. Di
queste donne il 48% è single, il 13% sposato e il 27% convi-
vente. Solo il 15% di queste madri ha terminato la scuola supe-
riore. �

Comisión Nacional de Seguimiento de Beijing 
comision@chasque.net

Servicio Paz y Justicia – Uruguay (SERPAJ)
serpajuy@serpaj.org.uy

14  Lavoratori che dipendono dall’industria o dal commercio e non hanno co-
pertura assicurativa.

15  Articolo di Eduardo Curuchet, citato da Comcosur, op. cit.: «Violence again-
st women; 40 killed each year», Uruguay, 21 novembre 2000.

16  Dufau G., A matter of life: regional balance and women’s challenges for a
violence-free life.
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Riforme economiche e integrazione internazionale:
notevoli passi avanti

Il volto economico e sociale del Vietnam è notevolmente cam-
biato in seguito all’introduzione, nel 1989, della riforma orien-
tata al mercato e dell’apertura dell’economia. Il Vietnam è usci-
to dalla crisi della metà degli anni ’80 e il tasso annuale di cre-
scita del PIL è stato mediamente del 7,2% nel corso degli anni
’90. La povertà si è notevolmente ridotta, scendendo dal 58%
nel 1993 al 37% nel 1998. Nel periodo 1993-98 si è avuto solo
un modesto aumento della disparità di reddito: il coefficiente
Gini è salito dallo 0,33 allo 0,35 circa. Si riconosce general-
mente che la stragrande maggioranza dei vietnamiti ha tratto
vantaggio dal processo di riforma.

Negli anni ’90 i principali indicatori sociali sono notevol-
mente migliorati. Ora oltre il 90% della popolazione è alfabe-
tizzato e nel 2000 il Vietnam ha raggiunto l’istruzione prima-
ria per tutti. L’incidenza dell’insufficiente sviluppo corporeo
fra i bambini al di sotto dei cinque anni è sceso dal 51% nel
1993 al 34% nel 1998. Nel 1998 la speranza di vita era di 70
anni per le donne e 65 per gli uomini. Nell’Indice dello svi-
luppo umano il Vietnam ha guadagnato diverse posizioni, pas-

sando da 116 (su 173 stati) nel 1992 a 109 (su 174 stati) nel
1998.1

Ineguale avanzamento verso la riduzione della povertà

In Vietnam la povertà è diminuita in tutte le sette regioni, ma in
alcune molto più che in altre. Dal 1993 al 1998, l’incidenza
della povertà è diminuita del 34% nel delta del Fiume rosso, ma
solo del 10% nel delta del Mekong. A livello nazionale il diva-
rio fra i ricchi e i poveri è aumentato. Nel 1994, il reddito medio
pro capite del 20% più ricco nella provincia più ricca era 25
volte maggiore di quello del 20% più povero nella provincia
più povera; nel 1996 era 34 volte maggiore.2

Attualmente, il 90% dei poveri vive nelle aree rurali. Circa
il 5% delle famiglie ha visto peggiorare la propria situazione dal
1993 al 1998, passando da non povero a povero.3 A ciò hanno
contribuito anche le inondazioni del 1999 nella regione della
Costa orientale.4 Anche il divario fra le aree rurali e le aree
urbane è aumentato.

VIETNAM

Risultati e sfide
TRAN THI QUE

VO TRI THANH

?I4@X?@@eW@@??@heI'@@@? ?

?I4@@@@@@>@@@@@6K?h@?@L ?

'@@? ?I40MW@(MI'@XI'6X?f?7@?@)X? ?

V4@? ?7(YeV4)XV')Xf?@@??B)X ?

?@Y?fB)KV@1eW2@@@Le@)X? ?

?3@6X?e?@@@@@e7@@?@)K?@@)X ?

?V4@)Xe?@@@X?e@@@@@@@@(MI/ ?

?I4)K?eI4@?e@@@@@@@0Y? ?

?S@6X?g@@@@@?g@? ?

?7@@)Xg@@@@@?g@? ?

?@0Y@)K?g?@@L ?

3@@@g?3@)X? ?

V+Y@g?V4@)? ?

?W2@6K ?@@??@@?f?3L? ?

@@@@6?&(?'@@6X?hf?@@?h?S1?h@? ?

?@@?@@(Y?N@V'1? ?*@? ?

@@@@@0Ye?@?N@L ?N@Lh@? @@ ?

'@@@?f?@e31 @@ N@ ?

V4@@@6Ke?@eN@ ?J@H?W-X ?@@@ ?

@V'@@@@5e?@@6X? ?7@??7@1?@@? ?

@LN@@@@?f?I/X J@@??@?@?@@? ?

31?@@?@1gV/X?e?O2@@@g?@KO&@@??3X@ ?

V@?@@@@@g?N)?2@@@(M?@g?@@@0Me?N@@ ?@ ?

?@@@@@@@T@L?g@@@(Y@Y??3@@6KO2@0M?g@@ ?@ ?

J@f?B@R1?f?J@?@H?@@6KS@@@@@(M? ?/X?f?@@?f?

W&5g3@@LfW&@@@Le?S@@U??W@? ?V/Khf?

7(YgV4@1f*@?I')X?W&@@1??7@1 W& V'@?he?

(Y?hI'L?eV'L?V')?&@@@@L?@?@ 7@L? ?V'=he?

Yhe?N1?e?N)X?V4@@@@@@)T@@@ @@)X V'@?h?

?hf@Le?C@)X?e?I'@@@@Y @X;1 ?N@?h?

3)KO2@R'1?fV'@@@@6X @(?@ 3=h?

V4@0R'LN@?f?V'@?@@)X?hf3U?@ N@@?g?

?N)X@?gV@?@@@1?hfN@@@ ?@5?g?

?W&?f3@@@@?e@@@@@@@@@Lhf?3@@@@@? ?(Y?g?

?7@?fN@X?@?e@?f?@V1hf?V'@@@@? ?

?@@?f?@)X@@6X@?f?@?@L?hfV'@@@@6X ?

?3@?f?@@@@W@@@?fJ@?@@?hf?V'@@@@)X? ?

?N@?g?@@@<I4@6X?W&@X@H?hf)XN@@@@@)X ?

@?g?@@@e?I')?&@S@@ @)?@@@@@@1 ?

@?g?@@@L?eV'@@@(M?hf?J@He?@@@@@L?he@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@

?@@@1?e?N@@(Y W&5?e?3@@@@)Xhe?I'X ?

? @?f?@@X@Lf@0Y? 7@H?f@@@@@1hfN)K?hfW&?

? I'@)X? @@f?7@@@?W@hf?@@@@6X?h&@?

? @@g?N@@)X ?J@@f?@@@@?7@ ?I/Xhe?

? 3@@)K? W&@@=?f?I'X@5g?/X?hN1he?

? ?@@@@@eN@@@@@ ?W&@X;@6K?fV40Yg?V/?h?3L?h?

?N@W@@L??3X??@L?hf?7@@)X@@@@ ?V/Xh?

@@U@)K?N1??31?e?W-XgJ@@@@@@@@@ V/X?g?

?S@@S@6T@L?N@?eO&@1f?O&R'@@?@X ?V/Xg?

@0Y@@>@@>)K?@??@0MI'=??@@@@?N@5?@1hfW& V/X?f?

?@@@<B@@@@@?f?N@6X@f?@H?3@L?f?W-Xe7@L? ?N1?f?

?@@@L?@@@@5?@??@e@@@@T2@@@@e?@)?2@@6?&@,e@@@? 3Lf?

?@@@)X?I4@U?@??@e@@@S(Mg7@@@@@@@@@0Ye@@H? V/f?

?W@1e?B)Xg@W@0Y?f?J@??@@??@@?f@@?@@@@6K? ?

?7>@L?e3)K?f@@<?g?75?J@@@@@@?h@@@V'@?@@?he@?e?

?@0R1?eV'@@6Ke@@L?gJ@HW&<?@@@@@@@@?@@?7@@@?V@W@@W2@6Ke?@f?@?

3Le?V'@@@6X?B)Kg7@?7@?J@@?I40Mf?@@?@@@@@Y@(MI4@@6K?g?

V/K?eV'@@@)e@@6?2@6X@5?3@W&@@Lf@@@@@@@W@@?@@@(Yf?B@6K?f?

?V'6X??N@?f?I4@0?'@(Y?V'@@@@)X??J@0?4@@@0R'@@@@Y?g@V4@@6X??

V4)Ke@?heV+Y?eN@@V'@1??7<?g?V'X@@@6K?f@?e?S1??

B@6X@? ?@@?V4@??@heV@@?I4@@f@?e?*@?O

?@@@@@@@6KO@K? ?@@@@?e?@L?e@?e?V'@@

I'@?W@@@@@@@@6T26X I4@?e?@1?e@?fN@@

?V4@@U?@f@@@Y@)?26Kg?O26X??@e@?gJ@@?e@?O26KC@@

I4@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@1??@e@?g7@@@6X@@@@V'@U?

I4@@@@@@@@@@@@@X@@@@@?hf@0MI'@@?@5?V4)T

I'@@eS@@(M? V4@@@Ue?I'

?V4@e7@(Y ;1fV

@0Y?f?@@@@6K?he@@?@f?

?3@@@@@@@@@@g@@X@f?

?N@V40MI4@X@g@V@@f?

?J5?f?B@@g@?@@f?

O2@6?&U?g@@g@?@@@@e?

O2@Y?@@@)Kg@@g@?@@@@e?

Benché il Vietnam abbia fatto alcuni importanti passi avanti nello sviluppo socio-eco-
nomico nel corso degli anni ’90, non sono mancati squilibri nella crescita e disparità
nella riduzione della povertà e nello sviluppo umano. Il recente calo della crescita eco-
nomica è dovuto, oltre che alla crisi dei paesi dell’Asia orientale, alle debolezze strut-
turali dell’economia e ai limiti istituzionali. Il progresso verso la riduzione della povertà
è ineguale e il divario fra ricchi e poveri è aumentato.

Il Vietnam ha fatto significativi progressi in molti settori del-
l’equità di genere: i tassi di iscrizione alla scuola primaria e
secondaria inferiore sono quasi uguali per i maschi e le femmi-
ne; i tassi di mortalità infantile al di sotto dei 5 anni sono molto
più bassi per le bambine (29,2%) che per i bambini (42,1%); ora

1  Secondo UNDP (1994 e 2000). L’Indice di sviluppo umano (HDI) è basato
su tre indicatori fondamentali: longevità, misurata come speranza di vita al-
la nascita; livello di scolarizzazione; standard di vita. Quanto più alto è l’In-
dice di sviluppo umano di un paese, tanto migliore viene considerato il suo
sviluppo umano.

2  Vietnam’s National Development Report 2000, Hanoi (di prossima pubbli-
cazione).

3  Banca mondiale (1999).

4  Vietnam’s National Human Development Report 2000, op. cit.

ti dalla Banca centrale del Venezuela e sui loro calcoli, i ri-
cercatori hanno elaborato un quadro dal quale si evince che,
dal 1990 al 1996, il costo del paniere normativo di base è sa-
lito da 14.243 bolivar a 204.750 bolivar.

In secondo luogo, i ricercatori hanno preso il tasso di in-
cidenza come misura più comune della povertà generale e
della povertà assoluta. La povertà assoluta è aumentata dal
29,45% nel 1990 al 65,32% nel 1996, mentre la povertà ge-
nerale è passata dal 70,36% all’85,78%.

Si è scoperto che le famiglie inchiestate da OCEI «di-
chiaravano meno» del loro reddito e si è tenuto conto di una
possibile sovrastima del tasso di incidenza. Lourdes Urdaneta
ritiene che la sovrastima della povertà dipenda dal fatto che
non si misurano i redditi totali: «Normalmente il dato dispo-
nibile è quello fornito dall’Indagine sulle famiglie realizzata
dall’OCEI per misurare il livello e le caratteristiche dell’occu-
pazione e della disoccupazione. Perciò, l’indagine contiene
solo una generica domanda sul reddito».7

In terzo luogo, i ricercatori hanno analizzato le caratteri-
stiche aggregate della povertà, cominciando dal calcolo del
divario standardizzato fra il reddito e il costo di entrambi i
panieri. Nel 1990, questo divario era 0,3159 per la povertà
assoluta e 0,4688 per la povertà generale. Nel 1996, il diva-
rio era 0,4743 per la povertà assoluta e 0,6396 per la povertà
generale.

Combinando il tasso di incidenza e il divario di reddito
standardizzato, i ricercatori hanno elaborato una misurazione
della privazione assoluta: l’Indice di privazione assoluta nor-
malizzata.8 Quest’elaborazione conteneva anche un indice di
privazione estrema. L’Indice di privazione assoluta normalizza-
ta è aumentato dal 32,98% nel 1990 al 54,86% nel 1996 e
l’Indice di privazione estrema è salito, nello stesso periodo, dal
9,30% al 30,98%. 

Lo studio ha scoperto che la povertà misurata con l’Indi-
ce di privazione assoluta normalizzata ha iniziato a crescere
in modo significativo a partire dal 1983. Un numero crescente
di famiglie disponeva di redditi al di sotto del livello neces-
sario per soddisfare i bisogni fondamentali e il divario fra la
soglia della povertà e il deficit del reddito aumentava. Il nu-
mero delle persone povere aumentava e i loro redditi dimi-
nuivano rendendo sempre più difficile il soddisfacimento dei
loro bisogni fondamentali.9

Il numero delle famiglie con redditi al di sotto di quanto
necessario per acquistare il paniere alimentare di base (po-
vertà assoluta) è aumentato più rapidamente del numero del-
le famiglie con un reddito sufficiente per acquistare il panie-
re, ma non abbastanza per superare la soglia della povertà
(povertà generale). Ciò evidenzia un deterioramento dei para-
metri della povertà, come indicano le conseguenze irreversi-

bili prodotte su coloro che ne soffrono: malnutrizione, inabi-
lità al lavoro, degrado sociale, ecc.10

La «Seconda indagine nazionale sui bilanci familiari», av-
viata nel 1997, mirava ad ottenere informazioni sul reddito e
sulle spese delle famiglie. Quest’indagine ha scoperto che il
40% dei redditi familiari deriva dai trasferimenti. Secondo da-
ti più recenti dell’OCEI, la povertà ha continuato a crescere e
la distribuzione del reddito è fortemente concentrata: il 95%
delle famiglie ha redditi mensili al di sotto di 300.000 bolivar
(pari a 425 dollari, al cambio del marzo 2001). Problemi sta-
tistici non consentono di utilizzare i dati OCEI per il calcolo
del coefficiente Gini.11

Agenda Venezuela: la cura è peggiore della malattia

Nell’aprile del 1996 è stato lanciato un programma socie-
le, intitolato «Agenda Venezuela», «finalizzato a invertire il
deterioramento economico, migliorare la qualità della vita
dei venezuelani e lottare contro la povertà. L’Agenda, che
comprendeva tutta una serie di misure economiche (stabi-
lizzazione e aggiustamento strutturale), ha avuto un impat-
to negativo su tutti i settori economici e sociali...».12

Nel 1999 e nel 2000, la lotta contro la povertà com-
prendeva, fra l’altro, la creazione del Fondo sociale unitario
e della Banca sovrana del popolo. Il primo doveva occuparsi
delle persone che avevano perduto la casa in seguito alle ca-
lamità naturali del dicembre del 1999. Ora si sta elaborando
un sistema di micro-credito e procedendo alla creazione del-
la Banca delle donne. �
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